ESSERE NELLE COSE DEL PADRE: LO SMARRIMENTO ED IL RITROVAMENTO DI GESU’ NEL TEMPIO
 Lc 2, 41- 52
Proiezione del Canto con testo: A modo tuo di Elisa
(https://www.youtube.com/watch?v=_JUtqv3eDoY)

Simbolo: germoglio con sopra scritto “Conoscenza, lealtà e fedeltà      alla propria vocazione” 
I lettore

(Tratto da “L’arte di essere fragili” di Alessandro d’Avenia) “Ricordo, a questo proposito, un ragazzo di 14 anni che si era iscritto a un istituto tecnico perché così avevano fatto i suoi familiari e questo era l’unico orizzonte di futuro che riusciva a vedere. Ma alla fine di un incontro, tenuto nella sua scuola, venne da  me e mi chiese - ancora sorrido- se potevo diventare il suo mentore. (Avevo raccontato le pagine dell’Odissea in cui Mentore assiste Telemaco nel suo viaggio di ricerca del padre). Aveva da sempre voluto fare il classico e l’attore, ma non aveva il coraggio di dirlo ai suoi amici e familiari, e così si era adeguato a una scelta rassicurante. Tuttavia, sentiva che stava perdendo qualcosa di troppo importante, una resistenza interiore che non lo lasciava in pace. Così prese coraggio e nell’estate successiva cominciò a studiare le materie in cui si sarebbe trovato in difficoltà; imparò da solo greco e latino. Mi scrisse di essere stato preso al secondo anno: si sentiva felice e forte di aver dimostrato a sé e al mondo di cosa era capace. Niente ferma l’ardore di gioventù quando è “fuori di sé” per un rapimento autentico e quando una guida mette alla prova, senza fare sconti, quella vocazione ed incoraggia a non aver paura di mettersi in gioco.”
II Lettore

La vocazione riguarda il fare, è qualcosa di estremamente utile e pratico, in quanto, conoscere e perseguire la propria vocazione può fare la differenza tra un essere umano frustrato e un essere umano felice.
Ognuno è chiamato a conoscere ciò che è seminato dentro al proprio cuore e che deve far germogliare. La mancanza di conoscenza di sè, dei propri talenti e delle proprie propensioni, porta all’infedeltà a se stessi. 
Questa infedeltà è fuggire da se stessi, viaggiare senza sosta, per vie protettive ma illusorie, cercando fuori ciò che non si ha il coraggio di trovare dentro. Per mancanza di destinazione si rischia così di indossare abiti non propri, sottomettendosi a copioni inadeguati, alla maschere, alla moda, alla fama o, al contrario, si rischia di diventare egocentrici, anticonformisti, distruttivi e lamentosi. La via da imboccare, quella della fedeltà al cuore, sente la noia profonda di un destino inadeguato, carente…..e si ribella. 
Meglio un quieto sopravvivere rispondendo alle aspettative altrui o un inquieto vivere giocandosi nella vita?
La ricerca della propria vocazione attiene solo all’età giovanile o a tutte le fasi della vita? 
I segnali direzionali da seguire per imboccare la giusta via vocazionale sono la pace, l’intima soddisfazione che si prova nel fare quello che si fa e la creatività con cui lo si fa. Tuttavia, la fecondità è il più nitido dei segnali, in quanto per esempio: un pittore “vocato” lavora per portare nel mondo un po’ di bellezza in più. Un infermiere “vocato” è contento del sollievo che riesce a procurare ai pazienti. 
PREGHIERA COMUNITARIA
O Signore, che continuamente ci incitasti a star svegli, a scrutare l'aurora, a tenere i piedi nei calzari e non nelle pantofole, fa' che non ci appisoliamo sulle nostre poltrone, nei nostri anfratti, nelle culle in cui ci dondola questo mondo di pezza.

 Fa’ che siamo sempre attenti a percepire il mormorio della tua voce che, continuamente, passa tra le fronde della vita a portare frescura e novità. 
Fa' che la nostra sonnolenza non ci divenga giaciglio di morte e - caso mai - dacci tu un calcio per star desti e ripartire sempre.
                      Madeleine Debrel

